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A PROPOSITO DI DUE VOCI PIEMONTESI 

(déna sùbito, prontamente, e monf. /frèisa, filatrice). 
Nota 

del S. C. Caulo Salvioni. 


La prima voce, o meglio la prima forma, è attcstata solo, tra i 
vocabolaristi piemontesi, dal Gavuzzi, il quale l’annota nella parte 
piemontese-italiana al posto che alfabeticamente le spetta 1 e s. 
‘ duna ’, e nella parte piemontese-italiana agli articoli ‘ prestamente, 
presto, prontamente, sollecitamente’ di cui déna è appunto la tra¬ 
duzione. E al Gavuzzi è forse pervenuta dalle parlate dell’astigiano, 
nelle quali il prof. Gius. Toppino mi assicura, che la forma s’ado¬ 
peri. Per la via di *a-ù'na *afdjù'na, essa ben s’accorda colla forma 
du'na, eli’è accolta da tutti i vocabolaristi, e il cui d, se non ci 
attesta un’ aferesi ben antica (ajduna), sarà dovuto a una nuova 
composizione (de * *iiuu ~ *a-una ,' clr. il rum. de auna). Questo 
nuovo composto potrebb’essere anche in déna (allora — de* li éna — 
* a-ù'na ), ma qui potrebbe anche scorgersi la diretta influenza del 
d- del sinonimo du'na. — Quanto all’etimo, si tratta di ‘ad una’ 
come nel grig. aduna -ina (Ascoli, Arch. glott. it. vii 515), che però 
dice * sempro ’. Ma i due significati s’accordano assai bene insieme, 
come appare dal frane, incessamment e dallo stesso adesso che oc¬ 
corre pure col significato di ‘ sempre ’ e di ‘ subito ’ (v. Seifert, 
Glossar zu Bonvesin s. v., ecc.). 

Quanto a / freisa (Ferraro, Gloss. monf., 2* ediz., s. ‘ fireo ’). par¬ 
rebbe a prima vista di dover ricorrere a 1 ““filose ’. Sennonché, son 
si rare, ove si astragga dai derivati di attinenza e di patria (v. Meyer- 


1 Curioso elio qui compaja dèlia, mentre in tutti gli altri posti è il re¬ 
golare déna. Devo trattarsi d’una svista. 
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Inibite, ital. gramm., § 313; dove si può aggiungere arlexe, arti¬ 
giano *, documentato in più posti; e v. il mio scritto Delt’unt. dial. 
pavane, gloss. s. v.), le formazioni mediante -òse, clic ci diremmo 
certamente lieti, se per fileisa riuscisse di trovare una più ovvia 
dichiarazione. Ora a veder mio, la voce monferrina non è che la 
esatta corrispondenza dell’ it, filatrice, e vi si giunge attraverso il 
normale *firaris' (r — Ir), i cui due r furon poi dissimilati colla sop- 
pressione del secondo 1 2 , quindi *fira-is’, da cui poi, colla contrazione 
di a-i in èj e il passaggio del nome alla 1“ declinazione, *firèis', 
fireis'a. 

Il fenomeno fonetico più saliente de’due esempi è quello della con¬ 
trazione di a-u' risp. a-i in « risp. èj. La qual contrazione si ripete 
perù da una più generale tendenza de’ dialetti pedemontani a insieme 
fondere due vocali secondariamente attigue di cui la seconda porti 
l’accento, contrazione la quale s’accompagna sempre a un ante¬ 
riore trasporto dell'accento dalla seconda alla prima vocale e, bene 
spesso 3 , a una pure anteriore modificazione della qualità di questa. 


1 Che dirà in fondo ‘chi spetta all'arte', come milanese dice ‘chi spetta 
a Milano’. 

- Si potrebbe anche pensare a *firafdji- =* firadri -. — Sennonché per 
la soppressione dissimilativa in un -r- intervocalico, non mancali gli 
esempi liguri e piemontesi. A tacer di vraio *oerarn, veratro elio al postutto 
potrebbe ammettere altre dichiarazioni, ricordo I'a. pieni, e gen. aparluir 
partorire (Ardi, glott. xn 387, Parodi ib. xv 7, 45), l'a. gen. proa proda j 
(Flechia, ib. vili 380), esempi anteriori cioè all’ammutolire normale di-r-l 
genovese. Ben è vero che per il primo esempio il Parodi propone *parlu- 
tlire, ma è una spiegazione di cui non abbiamo al postutto bisogno. E proa 
mi ricorda il rum. roti rouà, rugiada, con cui andrà il sopras. rugàda 
(=.*ru-dila. Ma v. Huonder, Voli, von Disentis, pag. 14), il basso-eng. ruvi 
(all. a rune Pult, Le parler de Sent, § 335), id. Del termine rumeno toc¬ 
cava il Meyer-Liibke, Neutr. 50, quando ancora si credeva che il gen. proa 
(onde prua) avesse smarrito normalmente il -r-, e perciò escludeva l’aiuto 
che da una tal forma potesse venire appunto a roti =ror-, Questa dissi¬ 
milazione mi pare si possa ora postulare senza inconveniente nessuno, e 
che si possa a buon dritto lasciar da banda e il *roi del Meyer-Liibke 
stesso, o il *rove di Gust. Mover (v. Densusianu Ov., Histoire de la langue 
roumaine i 141). 

3 Come ben ha visto il Migra, ili 14, si tratta solitamente di un « atono 
e in iato che si fa e; quindi 1. a-i. 2. e-i. 3. é-i. 4. éj. Si può tuttavia 
chiedere, in considerazione d’esempi come il garess. frayè fratello, so il 
passaggio dell’a ad e non sia stato favorito, anzi promosso, da un j, quando 
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É un fenomeno, che su più larga scala * 1 , con ben maggiore inten¬ 
sità e conseguenza, si vede applicato no'dialetti liguri, e intorno a 
cui ha testé sparso tanta limpida luce il Parodi (Arch. glott. it. xv 1, 
xvi 120 sgg.). Ma gli sprazzi ch’esso manda pure nel Piemonte rie¬ 
scono ben importanti anche perciò che da essi ò lecito indurre un 
nuovo argomento per la più stretta connessione tra ligure e pede¬ 
montano, e giustificano questa mia nota, nella quale si vogliono 
esporre ordinati i diversi esempi che del fenomeno, in quanto subal¬ 
pino, m’è venuto fatto di raccogliere, e dare cosi una maggiore 
estensione a quanto si legge in Arch. glott. it., ix 250 n (v. Mever- 
Lùbke, it. gr., § 154; rom. gr. i, § 598 2 ) e negli Studi di fil. rom. vii 
211 n. 

I. a-f. Si riduce a éj\ il quale ej davanti a nasale può, come 
ogni altro aj (cfr. ve'ha, ccc.) 3 , chiudersi ine: 


più quando mono sentito, cho si fosso sviluppato tra l’« e l‘i, cosi come 
in owi da a-ò avrebbe rappresentata la stessa parte un w. Ma di ciò non 
avrem forse bisogno; tanto più cho l’e compaio come vedremo anche nella 
forinola a-ò ; per la quale, e cioè per *a-j-ó, potremmo tuttavia invocare 
degli esempi come boja o roja , di cui in Arch, glott. ib. xvi 366 n, dove 
si vede un j venire, por pura analogia, alle funzioni di ostirpator di iato 
tra vocali di cui nessuno sia labiale (si pensi però ai plur. *bo-e *ro-c). 
— Per esempi della vocale non alterata, v. più in là, al § vi, i casi di 
dii = a-ò. Per a-i non ho cho sbài badile (Gavuzzi); cfr. s’btjj ad Alba. 

1 Quésta più larga applicaziono dipende però in molta parto dallo pe¬ 
culiari condizioni fonetiche del genovese il quale e conserva le vocali finali 
(dando cosi luogo a basi come aJèo aceto) e espello il (= e = -1-), 

dando modo a combinazioni come * ma-ina marina, *ma-òllo malato, ccc.; 
v. Parodi, Arch. glott. xvi 337-8, 342. 

3 Tocca in questo posto il Meyor-Lùbko anche dei valsoan. fèjn o 
énfi. Ma del resto si tratta di esempi colla sola ritrazion d’accento. Ai 
quali aggiungerò il lucch. rèina = reina (pesce), i sard. bàina (Meyor-Lùbke, 
Rom. gr. I pag. 241), traila e tràina (Arch. glott. xvi 199), il ni. sic. 
fidilo = *fàilu (Meyer-Lùbko, Zst. fùr rom. phil. xxm 480), il sic. rattaula 
pipistrello (Gioeni, Ktim. sic., s. v., Forsyth-Mayor, Zst. f. r. phil. xvii 157) 
che non potrebbe non essere rattaula (vorrommo altrimenti *ralt aula = 
*rattavàla), berg. sètta, cioè *sc-ita, saetta, berg. mò.est maestro mil. màjstra 
(Chorub. iv, Giunte, p. 140), onsern. fàis Arch. glott. ix 223; tiran. làu 
oggetto, coso, por cui s‘ha solitalo, lati lacòr ‘lavoro’ e dàura = daòra 
dà ascolto (v. il Monti s. v.; c le mie Post, al Kòrting s. ‘auris’; anche 
nel trent., dar óra dar retta). 

3 Notevole assai cho il n preceduto dall'e da a-i si faucalizzi. La 
qual cosa par accennare a una monottongazionc del dittongo anteriore al 
fenomeno di tn+voc. in ù. 











A PROPOSITO DI DUE VOCI PIEMONTESI. 525 

ka[d]ìce . r/js in quasi tutto il Piemonte, e pur tra i Vai- 

desi 1 * 3 . 

ba[d]ìle v—. Nelle varie forme di bj bejl s'b/j (Alba; v. qui 
sopra in nota) vej vejl vejr (Arch. glott. ix 258), la voce s'ode in 
molta parte del Piemonte Ma c’è anche la forma apostrofata vir 
(Gavuzzi). 

para[d]ìso . pareis (: meis) Alione 275, e cosi pure nelle pre¬ 
ghiere di Carmagnola 'pubblicate da Ferd. Gabotto e Delf. Orsi in 
Le Laudi del Piemonte voi. 1° (v. p. xvm). 

-a[t]ìccio. Ho questi soli esempi: drochéiss (all. a drochiss) 

* diroccaticelo casa in ruina, catapecchia, monf. tajeiss (piem. lajiss 
da giudicarsi come il frane, taillis) ‘tagliaticelo’, bosco ceduo, monf. 
queis uovo sotto covata, covaticcio (piem. coviss, frane, couvi di cui 
v. il Dict. gón.), che compare come ovum coeyzum 3 nella Macca- 
ronea dell’Alione (pp. 91, 92). — Riverranno poi qui anche ciuméiss 
(all. a ciumiss) tanfo, e sorzèiss (all. a sorziss) sorgente, scaturigine, 

* sorgiticcio ’. Quello par essere da un verbo in -i (cfr. dumi , rista¬ 
gnare, nel Diz. dello Zalli), questo è da sórze, sorzi; e non vi sa¬ 
rebbe dunque motivo per un a-i. Sennonché è ovvio l’ammettere qui 
una estensione analogica di -aticcio, simile a quella per cui -atore 
si sostituisce a -itore (v. più in là al par. vii); o anche che il per¬ 
sistere l’una accanto all'altra di forme come drochiss e drochéiss 
abbia finito col determinare un sorzèiss allato a sorziss, un ciuméiss 
all. a ciumiss 4 . 

*ca[d]ìre cadere (v. Parodi Arch. glott. it. xv 30). Biell. 
kej cadere, ib. xvi 201. 


1 C’è anche l’avverbio aréis affatto, intieramente, ‘a radice’, accanto 
a cui il Gavuzzi annota arés. Deve trattarsi dell’incontro di aréis con quel 
suo sinonimo arre ch’è nel Gloss. monf. del Ferraro. 

* Vedi, tra altro, Ferraro, o. c., s. ‘bairetta’; Arch. glott. xvi 201. 

3 Questo coeyzum ha l’aria di voler interpretare *coeis come *coeis' cioè 
* covese’, e un'analoga tendenza manifesta il Ferraro scrivendo queis (cfr. 
invece tajeiss). Si tratta d’una mera illusione; perchè da una parte sarebbe 
strano un ‘covese’, dall’altra, la base ‘ covaticcio’, è guarentita dalla voce 
italiana, dal frane, couvi o dal piem. coviss. 

4 Si può anche chiedere se a -éiss non si poteva venire da -e[t\iccio = 
-iticcio. Ma di questa ipotesi non abbiam bisogno. — Il Gavuzzi accoglio 
anche un porchéiss, cui egli attribuisco il significato di 4 caramogio '. Po¬ 
trebbe e parrebbe essere un 1 porcaticcio ', ove qualche difficolta non sor¬ 
gesse dai significati, non facilmente combinabili. 
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fila[tr]ìce. V. ftreisa qui sopra. 

aìta[rk]. In omaggio all'it. aita (aait. atar, aiclar, ala), sarà 
ila porro qui èi-ne ‘ajutaci’ Laudi j>iem. xvii cy Alione (Giacomino 
§ 1). Ma potrebbero le rizotoniche dipendere dalle arizotoniche. 

va[g]ìna . vèina e véna cortelliera, pinerol. passavenhe (masc.) 
inlìlacappio, laminetta piana, a modo di grosso ago, la quale serve 
a passare passamani, nastri o altro nelle guaine (Seves, Saggio di 
indovinelli pop. race- nelle valli di Pinerolo, p. 26). 

fa-ìna (Kórting *, num. 6586). Valsoan. fejà, vald. fejno 
(piem. fo-ih -iàa). 

citta[d]Ìno . citen nell’Alione 113. 

laItI ÌNO . le inj Nigra, Canti pop. del Piemonte, gloss., len 
Alione 237, Arch. glott. it. xvi 201, St. di fil. rora. vii 211 n. [A 
forinola atona: Leini, Flechia, Di ale. forme ecc. 11-2 *J. 

II. a=é 1 2 . Riesce pure a ej. 

pa-kse. Valses. peiss (v. Rusconi, I parlari del Novarese e 
della Lomellina, p. 36, nel saggio di Foresto-Sesia), dove la lettura 
come di ajg panni guarentita della scrizione per -eiss 3 . E cfr. del 
resto, a forinola atona, piem. peisàh. 

ma-éstro . méistr -stra quasi dappertutto, meis a Biella. Ne’ 
documenti antichi: meistro in Le Laudi del Piem. i 73, 50 (qui, in 
rima con visto; e forse restituiremo l’apostrofato «astro come a 
p. 21), ameistramenlo 87, amèistre in Biondelli, Saggio, 602. 

fra[t]éllo. Ant. sai. freili (Biondelli, ib.), freil frei a Fo¬ 
resto-Sesia, Agnona, Grignasco, Quarna-Sotto; v. Rusconi, o, c. 35, 
36, 37, 31, e II Lago d’Orta (1° ediz.), p. 267. È anche dell’ alta 
Valsesia, e v. il Tonetti, Diz. Valses. s. ‘ frèl ’. Le forme dominanti 
nel Piemonte sono però frel e fradèl. 

pa[d]élla. È péjla in quasi' l’intiero Piemonte. 


1 Che però sarà Lalin-àco non Latin-i—àco. Cfr. il n, e v. Rendic. Acad. 
d. Lincei, Cl. di scienze mor. ecc., vm 60 n. 

2 Parecchi degli esempi allegati per a-é potrebbero però essere in 
fondo degli esempi per a-t; poiché non va dimenticato che in tutto il Pie¬ 
monte s’ode pai^. paese, e che maistro è pure assai diffuso in tutta l'Alta 
Italia (cfr. mislro qui sopra, e maist, leggasi poi tndist o maist, nel brevis¬ 
simo testo piemontese pubblicato dal Cipolla in Mem. dell’Acc. di Torino, 
S. n, t. i., p. 128). Anche per eh £jne è da considerarsi l'a. pavé, cainna 
e fors’auche il (lescainai di Bonvesin; Arch. glott. it. xiv 218, Giorn. st. 
d. lett. it. vili 420. 

3 Infatti, dato un *pe-is, ci aspetteremmo uno scritto peis. 
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*ca[i>]ectu caduto (Meyer-Lùbko, Rom. gr. n, par 343). Vi- 
veron. kejc Nigra, Misceli. Ascoli 251, krjt Krit. Jahresber. i 124. 
11 monf. Itene, con n inorganico, tanto potrebbe essere * *kejnc 1 e 
andar quindi con hejc, qnanto rappresentarci la forma apostrofata (cfr. 
frel all. a freil). Quanto al gen. cheitu (Parodi, Romania xix 485, Ardi, 
glott. it. xv 30), esso corrisponderà all’ant. e aito (non. edito) che sarà 
alla sua volta *c a clic tu, con t sostituito a è grazie a cab-, ecc. 

ca[t]éna. Il solo esempio sicuro è il chèjne di Val Vigezzo 
(Arch. glott. it. ìx 250), e però di un territorio che dialettalmente 
ancora non appartiene al Piemonte. Serve però ad avvertirci che 
anche il piena, héjna (chéina e chéna nel Gavuzzi), per cui anche si 
pensa a ka-èjna 2 , potrebbe pur qui spettare. 

fouca[t]étta . forchétta, diminut. di forca forcata. 

' oava[t]étta. Nell’Alione, 50 , 279, è gaveita catino, uri- 
naie. Cfr. pieni, gàvja catino, e v. Kòrting 8 num. 4103. — Può tut¬ 
tavia esser dubbio se il punto di partenza immediato non sia piut¬ 
tosto *gave[cl- o *gavi[d~. 

faéss- staéss- daéss-, imperf. cong. di ‘ fare ’ ecc. fejg~ 
sl je- dejg- 3 , in quasi tutto il Piemonte, che anche ha modellato 
su questo -c/f- la desinenza dell’imperf. del cong. in tutti i verbi 
(hanlèjg-, ecc.). Può parere strano che una cosi evidente genesi, in¬ 
torno a cui già s’era ragionato in Krit. Jahresber. i 124, 129, St. di 
fil. rom. vii 211, non sia riuscita a convincere gli studiosi che più 
recentemente si sono occupati di dialetti piemontesi: il Giacomino 
(Arch. glott. it. xv 442) che continua a brancolar nel bujo e sogna, 
come sognavo io (Miscellanea Caix-Canello 351) tant anni la, di ei da 


‘ Il n potrebbe spiegarsi da quella tendenza onde si ragiona in Del- 
l'ant. diai. pavese, gloss. s. ‘ princhar ’. 

* Parla forse in favore della contrazione il fatto che, quando si tratti 
di *ejn = cn, il Gavuzzi mai non accoglie la forma col dittongo, mentre la 
accoglie qui e in véina ‘ guaina ’ (ina soltanto véna vena, piena, pena, 
doséna, ecc.). 

3 Voglion forse una ugual dichiarazione gli a. gen. feisse steisse deisse 
di fronte a faesse, staesse, daesse, Flechia, Arch. glott. it. x 161, Parodi 
ib. xv 26 (dove anche treisi traesti), e 24 (dove il perf. deisti = daesli, v. 
Picchia, o. c., 160). Ben ò vero che il Parodi non conosce una categoria 
di éj dipendente da o-é; la quale però potrebbe forse postularsi in base 
appunto a questi esempi, e forse a meistro maestro, e a cheitu, che allora 
non avrebbe bisogno della spiegazione datane qui sopra. Anche si potrebbe 
chiedere so le forme in -issi [2* pers.) non finissero coll'avere la prevalenza 
su quelle in -éss. 
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É' di posiz., e lo Schàdel (Die Mundart v m Ormea, pag. 80), che 
non s’attenta a dichiarare Y-gia (= -ejc) del dialetto da lui descritto. 
Ora si consideri: a) che le forme del tipo faess- ecc. non mancano 
al più antico Piemonte *: si trova faesen nelle Prediche (v. Foer- 
ster, pag. 79). e faesse, daesse, staesse nel Grisostomo, che quindin- 
nanzi potremo considerare come un testo quasi piemontese (v. Del- 
l’ant. dialetto pavese, 17-8) e fayxi nella pure pavese Maria Egi¬ 
ziaca (ib. 28); b) che già negli Statuti di Chieri e in altri antichi 
testi Alione) occorre il tipo feiss- ecc., limitato appunto ai verbi 
‘ fare ‘ stare ’ ‘ dare mentre s’ha -dss- -èss — iss-, a second.a della 
conjugazione cui appartengono, per gli altri verbi, e che in altri testi 
(Parlam. 2 , Laraentaz., Sentenza di Rivalta 3 ), dove non c’è nes¬ 
suna occasione per 1* imperf. cong. di ‘ fare ’ 1 dare ’ ‘ stare ’ e quindi 
non si può vedere come vi sonasse, si può almeno stabilire che le 
altre desinenze fossero -dss — èss- -iss-. Dati i quali fatti, la conclu¬ 
sione mi pare ovvia. 

a[v]kss- sa[v]ess-. Postulo queste basi per eys avessi, ecc. 
che occorre più volte, e per seys che occorre due volte nell’Alione 4 , 
(all. a avess- e savess-). La sparizione del -»> in ‘ avere ’ e, sul suo 
modello, in ‘ savere ’ non ha nulla che sorprenda, e, data tale scom¬ 
parsa, il resto corre liscio. Sennonché si può chiedere, se qui non 
s’abbia una contaminazione diretta con feiss- ecc., determinata da 
form' ;cc. (cfr. far-d, ecc., e areyvi Giacomino § 111). 



1 forme come fess, che occorrono in antichi testi piemontesi, po¬ 
trebbero anche spiegarsi da faess. B cosi diex dicesse (pieni, diéy c-) po¬ 
trebbe pur essere un *diesse costrutto come faesse. 

2 Designo cosi il testo canavesano (v. Arch. glott. it. xvt 270 n) di cui 
un saggio è stampato in Gaudcn/.i, Dia!, di Bologna, 168 sgg. e che do¬ 
vrebbe risalire alla lino del Dugento. È, comunque sia, un testo ben pre¬ 
zioso o vivamente si desidera di vederlo pubblicato per intiero. 

3 Pubblicata da Bollati e Manno tra i Docunx. ined. in ani. dial. pieni. 
(Arch. stor. it., s. 4 a , t. 2°, pp. 374 sgg.). Di questi documenti però non è 
punto piemontese nè monferrina, ma prettamente bergamasca, la lunga 
poesia intitolata: Historia della yuerra del Monferrato. Di essa, v. anche 
Foerster, Ito ili. Studien iv 44 n. 

* Il se ‘ s di p. 223 non è però, come il Giacomino vorrebbe, nè una 
2 a plur., nè una voce del verbo ‘ sapere ’. Esso va emendato o in esis o in 
ensis (o nesisl; ma osta la misura del verso) e tradotto per * uscisse’. Cfr. 
n’es (I. nes) due o tre versi prima. 
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*ve[t]éli.o (lomb, vcdil, ecc.). vèjl vitello (allato all’apostro- 
fato vcl) *. 

*re[u]i:meue . r'_'jnie riscattare, Flechia, Arch. glott. vm 385, 
Morosi, ib. xi 355. Tra i Valdesi, sarà importato, e quanto al Pie¬ 
monte, é da porre lo stesso problema che si poneva quassù per 
kéjna. Nelle Prod., è reéme. 

me[d]ésmo. Questa base, elio il toscano ha poi ridotta a 
medesimo, deriva dall’ a. frane. *mcdesmc , cosi come. al frane. 
*me-e[s]ine, introdotto più tardi e venuto a commescersi coll'ante¬ 
riore meclesmo, risale medemo (Voc. ; mil. medimi , ecc.), e al più re¬ 
cente ménte il com. meni (Monti). Data la quale origine parmi non 
vi sia luogo por il dittongo ei, a meno si voglia ritener questo come 
un prodotto seriore dovuto a ragioni foneticamente non genuine. Ma 
meglio' assai, parmt, ó il riportare a me-è- (cfr. meèsme Prediche, 
lllustr. § 9) Vei dell’a. piem. meysm, meisma (Foerster, Pred., Illustr. 
§ 13; Giacomino § 96). 

IV. a-iT. Di questa forinola si hanno più risoluzioni. 

a. Per ò'-ii: vald. só'uk sambuco sa[b]ùcu. 

b. Per b'j: vald. sójk sambuco; viver, mójr ma[t]uro, Nigra, 
Misceli. Ascoli 260 (mujrà maturare), 

c. Per èu.mèur maturo, nell’Alione, 29, e altrove; v. Arch. 
glott. it. xi 388, xiv 113; Montèu ni. Monta[c]uto in qualche parte 
del Casulaseo ; valsoan. éup a[g]uzzo, Nigra, Arch. glott. it. in 27; 
-cura = -a[t]ura ad Angrogna, Morosi, Arch. glott. it. xi 375, e a 
Barbania nel Canavese: knlcura colatura del vino, Invilirci rigover¬ 
natura (cfr. mèur maturo). 

d. Per èd: mèùru maturo, ressiéura segatura, ecc. Questi e 
analoghi esempi, ch’erano già allegati in Arch. glott. ix 251 n, dove- 
van provenirmi, se la memoria non m’inganna, da Mondovi. 

e. Per rj (che, naturalmente, può ridursi a e quando segua 
nasale). — È questa la risoluzione di gran lunga più diffusa e fre¬ 
quente. Toccandone io in Arch. glott. ix 250 n, o avendo di mira in 
primo luogo gli esempi monlerrini, nel qual dialetto w diviene i, at¬ 
tribuivo appunto a questa circostanza la risoluzione di a-iV per rj. 


1 C’è anche vàil; e siccome in molta parto del Piemonte la voce cor¬ 
rente por ‘vitello’ è il diminuì. * vitolletto ', e d'altra banda ej atono 
può dare aj (cfr. sai- o seitor falciatore sectóre, mai- o meis'iùa medi¬ 
cina, mai- a meis'ih palude, isola, ‘mensa’), cosi ripeteremo dal diffuso 
vajlét Va di vajl. 
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Ma gli esempi saltati fuori anche da altre bande, dove il fenomeno 
di v. in i è sconosciuto, e gioverà quindi ravvisare nel nostro ej 
un vero e proprio assottigliamento dei ib di *eib (v. qui sopra méCiru 
cioè >»"/<•-), analogo a quello che, a forinola invertita, si vede nel 
dialetto canavesano di Barbania, in es. come godjà ■ rjodù'a goduta 
(masc. goda'), liregjà (masc. -ré') cresciuta, trainjàr (onde trdmja, ecc.) 
cambiar di casa, ‘ tramutare 


a[c]ùto. Monf. Mìnt-rj ni. Montacuto. 
a[d]ùna . déha, di cui v. qui sopra. 



— *ja[j]un- *. Piver. zeinc tu digiuni, ilarzainte ‘ sdigiunati ’ 
Flechia, Ardi, glott. xiv 1 in. E l ’ai sarà certo anche nelle arizo- 



a[d]iis-. Monf. eisee ausare, usare, élsa usa; e v. ancora 
Renier, Il Gelindo, less. s. ‘óìs'anza’. 

ma[t]uro . màjr a Castellinaldo d’Alba, come ho dal prof. 
Gius. 'Poppino, da cui presto s’aspetta un lavoro su quel dialetto. 

sa[g]ùglio (Ardi, glott. xn 429 s. ‘sauglio’, Ascoli, ib. xiv 
>341, Nigra ib. 281). Il Nigra manda giustamente col piem. saù'j il 
sinonimo canavesano cli’è sejf e che quindi si spiegherà o da un 
■ sajtl'vo , ottenuto per metatesi reciproca da *savùjo, oppure da 
savù'-o = savùjo, con v venuto poi a correggere l’iato e a sostituirsi 
al primitivo j, come negli esempi allegati in Ixrit. Jahresber. IV. i, 
168, Arch. glott. xvx 162, 311. E identica sarà la storia di éjvja 
agucchia (Nigra ib.) 1 2 , solo che qui si saranno reciprocamente influen¬ 
zate la forma *èjva (corrispondente a sèjf) e *èja - *e-i-ja che rap¬ 
presenterebbe il norraal risultato di *au'ja, dando cosi luogo al vj. 

ba[dJukk-. L’a. pavé, bauchar (Arch. glott. xii 391 ; v. anche 
xiv 208) messo insieme col bnkè (rizoton. bii'ka) di varietà piemon¬ 
tesi moderne e col buchassen, vedessero, della Sentenza di Rivalta, 
ci avverte che il verbo bej/cè (rizoton. béjhn), guardare, non risalga 
già al *b a di care da me proposto nel primo dei citati passi del- 
l’Arch. glott., bensì a *baduccare. 


1 Ridotto a saSuii- (Arch, glott. xu 440), e quindi, con dissimilazione, 
a sa-un-, 

2 La risoluzione di a-ù = agù- atono, è in euglion pungiglione, che ho 
dal sagginolo del Voc. del Vopisco riprodotto da Bollati e Manno n o'Docum. 
citati. — Circa a a-iì- atono, è poi anche da chiedere se non sia eidòri 
anzi che Sièri Venienti deU’Alione (v. Giacomino, § IO). 
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-a[t]ùka. 11 coruuu tipo piemontese (torinese) ha qui sempre 
l’apostrol'ato —era. Ma niàra mutatura alpe o luogo in cui si tra* 
muta il bestiame, è allegato come piemontese senza più dal Tonetti, 
Diz. vai se s. 3: il s. ‘ Mera K -àjra (rispettiv. -àjra) è poi la risolu¬ 
zione normale nell’albcse c nel monferrino, soprattutto neH'alto-mon- 
ferrino. Al casal. Inveirà (castellin. -àjra) rilavatura, e agli altri 
esempi monferrini già allegati in Ardi, glott. ix 350 ri, aggiungo qui 
dal Glossario del Ferrari : bsciru pesatura, pucira potatura, puntar a, da 
punico germogliare^mWeùvrlhiguaggio, maciurleira , da maciurlee mac¬ 
chiare, )uai7nt<eó'(Z|^5[antMia', ranceira intaccatura, da rancee smus¬ 
sare, randeira , da randee eguagliare una misura di grano con un ba¬ 
stone detto muda, rapava grinza, scanseira, da scansee risparmiare, 
scarveira spollonaturà, da scarcee scapitozzare, ciapileira cosa tagliuz¬ 
zata, da ciapilec tagliuzzare, vuseira schiamazzo, da vasca, scrapeira 
razzolatura, da scrapee , sgarateira graffiatura, da srjaratee , smirccira 
mescolanza, sparnisseira schiacciatura, da sparnissee, barbuteira pa¬ 
role dette confusamente, budreira rimescolaticelo, barsateira scotta¬ 
tura; inoltro più esempi, in cui il sostantivo non è rinfiancato dal 
verbo: quarcira sq- la quarta parte di q. c., sparzicira azione vil¬ 
lana, vivasseira vivacità, vergneire leziosaggini, spulleira pollonaja, 
denceira dentatura, driueira baldanza (cfr. dri ben pasciuto,, anfar- 
qeira infreddatura, ghvieira majalata (cfr. ghia porco), salopeira osce¬ 
nità, irteira spezzessa (cfr. irt spesso), ecc. ecc. ; castellin. andàjra 
andatura, Icàjra il levare del lievito, eco. 

f. Per ùu. Il Ferraro, o. c., s. ‘raadir’ riferisce mòur, maturo, 
come proprio della vallo dell’Orba. 

V. a-8'. Il solo esempio ch’io sappia addurre per la contra¬ 
zione di quosta forinola ', è tncjl (all. a inajò'L) magliuolo, talea di 
vite 2 . 

VI. a-o'. a. In quanto la formola non venga risolta coll’ apo¬ 
strofe (sotrgr sotterratore, becchino, sècòr essiccatojo, ecc., por pur 
paura, Nigra Canti pop. del Pieni., gloss., Cavalimùr CavalLermdg- 


1 Che del resto ha poca occasiono. Il più comune lajii'l, ramarro, appar 
risolto anche per lo {leu), o cioè con apostrofe; v. Salamitto, Picc. voc. 
piem.-ital., s. 1 lajoul ’. 

2 Ha allato a se mcjr, che potrebbe far credere a una riduzione del 
sinonimo mcjc ch’è *>n a11caviu (v. Morosi, Arch. glott. xi .1/0). Sennonché 
di -cjr da -cjl son altri esempi nel Gavuzzi (veir, e uiV, allato a véli, ba¬ 
dile, méira o in ci la mela). 
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giore, ur ora, adesso, ecc.), è assai frequente, nella xotvr) piemontese, 

a Barbania, e nell’Alione, la semplice risoluzione per do àu Udir) 
dur: ' " 

ma [j] ore. màur. Alione 206, -mdur ne’ nnll. Valmdur. Val- 
maggiore, Cavalermdur Gavallermaggiore ; Rimàri ‘rivo madore * 
a Castellinaldo. ° 

fasóre, pdu quasi dappertutto, paura Arch. glott. ix 

-50 n. 

C?Arc)noR A ,^ f> dur, dura, pressoccliè in ogni parte. 
la[g]ósta (Arch. glott. xn 410, Mever-Lubke, Rom. gr„ i 
par. 370). là'usta cavalletta, a Castellinaldo, dove Y& è dovuto a’ 
del dialetto. 

f 'ia[j]oca. Vald. ma'usa fragola, Morosi, Arch. glott. xi 377, 

{Merlo, i nomi romanzi delle stagioni e dei mesi, 234. 

A-or.TKK. dutra ecc., Nigra e Ascoli, Arch. glott. xv 510. 
Canav. (Barbania) (.mila, cipolla, che presuppone *ra-óla 
/AMÓRE -a[t]ório. Alione: peccati peccatore 78, 87, 107, 
17J, 7, 255, 289, percurau 194, 200, ambotau ‘imbottatojo’ 221, 

cenema 17, ecc.; ne’vocab. piera.: stàio inquilino ‘statore’ pentodo 
canapino, volao, mesurdo, pkh murào (-‘muratore’ o ‘muratorio’?) 
picchio murajuolo, canpagndo contadino, vimirdo vetturale; snao, 
secao essiccato^, lardo lavatojo, ecc. Ad Acqui, secondo la testimo¬ 
nianza del Ferraro, è pure -dii: calda compratore, pei,mura petti¬ 
natrice, rata,-aula pipistrello (v. Krit. Jahresber. iv, I, 170); bagndu 
bagnatojo, ecc. Vedi inoltre gli esempi che sono in Arch. glott. ix 
250-51 n. Da Barbania: sustrdur becchino (cioè * strane -settori-, con 
preposto nuovamente sub-; o perchè s’incontrassero due forme coe¬ 
sistenti: * strane e *sutrdur), residue segatore, vcndemjdur; tujrdur 
mestolo. J 

f. b • Pep ou - »«é«juaggiore, primo nato, a Elva (Biondelli, Sag- 

i gio, 572). —- — —- ° 


1 Sa pur non v’ha contaminazione tra •t'a-gla = carpi lla o *riol a = 
CA1.P1U.A. Di questa e di analoghe formazioni v. la mie Postille e N. Post 
a korting s -belala 1 risp. s. ‘caepùla', inoltre Misceli, nuziale Rossi- 
Te.ss 41411, Arch glott. xv, 372, e Pieri, Supplem. Arch. glott.. num. 8. 
PP- 6- sgg. Le obiezioni del Meyer-Lubke, Krit. Jahresber. V, , 124 non 
mi pajon gravi; e cosi, quanto alla presunta immissione di ‘pacchiare' in 

satollare (m.l. sagd rendere stufo • sazio si ricordi che il lomb. ha pacà 
non pdf/o.. r 
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Vald, òut agosto, Morosi, 1. c., 355. 

àura = dura ad Acqui, e altri luoghi dell’alto Monferrato, & 
oura (all. a aura ) già nelle Laudi del Piemonte, p. 52. 

-a[t]óre -a[t]ório. Vald. muróu Morosi, 1. c., 375. — È 
poi questa la risoluzion costante a Carpineto d’Acqui: catòu compra¬ 
tore, di mustròu ‘di mostratore’ o ‘mostratojo’, i giorni che indi¬ 
cano se farà caldo o freddo nell’anno, rataròura pipistrello, pcinùura 
pettinatrice, trapóura bodola, bagnòu bagnatojo, mastello. E v. Fer- 
raro, o. c., s. ‘astròu’. 

c. Per eu ecc. Ganav. lóntre Arch. glott. xv 510; — biell. 
pce'ur ib. xvi 201. — [A Piverone (v. Flechia, Arch. glott. xvi 
113), c’è óapelèure taglieri, stireure stiratore (plur.), ecc., e insieme 
sleure, faceure, esempi in cui non c’è luogo per -atòriu, ma solo 
per -oriu, D’altra parte non trovo nessun altro esempio per eu da 5 
tonico (v. invece, per la Val Soana, Nigra Arch. glott. iii 12). Sa¬ 
rem dunque a un caso fonetico di eur da ór tonico, ovvero è -éur 
— -atòriu che ha finito coll’imporsi a quello ch’era il riflesso di -oriu?]. 

d. Per òj. Viver, pój paura, slròjr sotterratore, becchino, 
buvrojr abbeveratojo ; Nigra, Misceli. Ascoli, 253. 

VII. i-U' (e-li' ?). Nel Gloss. monf. del Ferraro, occorrono : bveira 
‘bevitura’ bevuta, rijeira ‘riditura’ risata, aveira trasporto di roba 
vehitQra, ansreira ‘inseritura’ la mazza o il ramo che si innesta 
(clr. ansn innestare). — Si può chiedere se in questi esempi s’abbia 
realmente la risoluzione di i-u' o e-ù', o se piuttosto non vi si tratti 
di -atura esteso oltre i propri limiti (cfr. ven. p enzaura J pingitura’ 
pittura, fendaura fenditura, ecc.), così come il monf. rniàu miòu ac¬ 
cenna a ‘mietatore’ anzi che a ‘mietitore’, e come allato a bveira 
c’è brada (non *bviia), q. ‘bevata’, (v. Arch. glott. xvi 221 n). 11 
quesito già avevan dovuto pórcerlo a proposito di sorséiss (v. qui in¬ 
dietro al § I); e scalieira \ spartitura dei capelli (da scali spartire), 
par toglierci ogni dubbio, comechè esso altro non sia se non una 
formazione con -atura, dove però s’è voluto salvare Pi caratteri¬ 
stico della conjugazione; nello stesso modo come in più dialetti (v. 
St. di fil. rom. vii 200) il tipo del gerundio di 4 a risulta da -endo 
o -andò preceduto da i; quindi -ì-endo come -i-cira 1 2 . 


1 Ma mordieira sarà piuttosto * inordicatura * o ‘ mordicchiatura ’. 

! Anche il barban. teydur, tessitore, non accenna direttamente a ‘ tes- 
satore, bensì a ‘tessi-’ + ‘-atóre'’. E del resto pure midu potrebbe così 
dichiararsi. 
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Vili. Altre combinazioni. Gli Statuti medievali di Carpineta nel 
Monferrato ha n novenni legumi. Già in Zeitsclir. fflr romau. pliilol. 
xxii 171 n, è accennato che ti (= ej) potrebbe rappresentare Ye-it' 
di un * le [ 17 ] timi. — È un gallicismo pejlo stufa, tinello ; ma non 
rispecchierà già il mod. frane, poéle (pieni), bensì un’antica fase di 
ipiosto (*pei[s]le), così come anche il significato risponde a quello 
antico di ‘chambre chauiice — Tra i valdesi è nvjer = nuijer Mo¬ 
rosi, Arch. glott. xi 37Ó, e pèujl pidocchio 1 , ib. 355.; mentre il 
canav. conosce pir = pijar pigliare. — Il Biondelli, Saggio, 572 s. 
‘pevia’, allega un pùja pipita, che ha conforto dal pì/ja di Castelli- 
naldo (cfr. il piem. pùija). 


1 Lo stesso Morosi, 1. c. 355, ricorda rujl robigine. Ma sarà piuttosto 
il frane, romite. 



' 48' ósS 

Milano 1904. — Tipo-Lit. Rpbeschini di Turati o 0. 


























